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IL • rOPOLO • TOSCANO 
COMPRESO • DI • RELIGIOSO ■ AMORE 

BENEDICE 
ALLE • SPOGLIE • MORTALI 
DI • DON • NKRI • Di: PRINCIPI • CORSINI 
MARCHESE • DI • LAIATICO 
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SALITO • ALLA • ETERNA • GLORIA 
SEGUITA • 0 • ANIMA • PURISSIMA 
INNANZI • AL • DIO • DE' • GIUSTI 
t A • CHIEDERE • PACE • E • LIBERTÀ 

PER • QUESTA • PATRIA 
SICCOME • FACESTI 
AVANTI • I • POTENTI • DELLA • TERRA 
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111. 

I • POVERI 
MEMORI • DELLA CRISTIANA • ELEMOSINA 
RENDONO • OGGI • LARGO • TRIBUTO • DI • LAGRIME 
CHE • PREGUSTATO • DAL * BENEFATTORE • MORENTE 

GLI • ALLEVIÒ 
L'ULTIMA • ORA • LONTANA • DALLA • PATRIA 

IV. 

1 • FIGLI • E • LA • VEDOVA 
INCONSOLABILI 

DAL • PROFONDO • RAMMARICO • D* • UN • POPOLO • INTIERO 

TRAGGANO • ARGOMENTO 
A - FARE • MENO • FATALE • AI • LOR • CUORI 
LA • PROVA • DEL . DOLORE 
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Chiaro oratore tesserà il debito elogio alla 
nobile vita di Don Neri de Principi Corsini Mar- 
chese di Laiatico: noi stiamo contenti a manife- 
stare il nostro vivo dolore della perdita di lui, 
e r affettuosa riconoscenza per le stupende opere .y 
di patria carità, onderei fu in su o vivente esem-^' 
plarmente liberale. E di vero, cosi caduti in 
basso eravamo per opera de 1 nostri oppressori, 
che a ben pochi, siccome all'illustre defunto, 
riuscì, in tempi tristissimi, senza adulare ai ti- 
ranni od ingannarci, ad essere potenti ed ama- 
ti. Posto egli dalla Provvidenza in elevata e 
nobilissima fortuna, ne usò con senno ed elar- 
gizione magnanima; onde dura tuttavia nelle in- 
tiere città benedetto il suo nome, e quasi sim- 
bolo di pace fraterna e d' economica prosperità. 
Chiamato ai pubblici uffici, li tenne come a suo 
pari addicevasi, e sentendo la importanza del 
proprio ministero, seppe a quello, come pochi, 
sacrificare i propri affetti più cari. E pur ora 
noi non lo vedemmo rompere generoso gli ul- 
timi legami suoi di affetto alla casa d'Asburgo, 
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poi che la conobbe irrimediabilmente inimica 
alla libertà' della patria? — Dopo ciò il rimanere 
egli inoperoso non gli avrebbe certo meritato il 
rimprovero neppur de più caldi amotori del ri- 
scatto nazionale; ma tanto non bastò al nobile 
cittadino: egli volle di più, e quanto di più! Ac- 
colse volenteroso, ufficio gravissimo presso il 
giovane esercito nostro, nel quale egli avrebbe 
durato con sodisfazione d ognuno, se a maggior 
carico non avesse assentito di sobbarcarsi; dico, 
di fare udire, dopo tanto lungo e faticoso cor- 
rere di tempi, la viva voce del popolo toscano 
richiedente la sua vita civile al di là de monti 
e de* mari. 

Nel quale ultimo nobilissimo incarico egli 
fu colto da morte immatura. Grave sventura fu 
certo questa per noi, e non mai bastantemente 
compianta. Nè a lui dovette esser lieve il mo- 
rire, lasciando appena incominciata la grande 
opera del riscatto della nazione. Oh, anima 
gentile, anche di cotesto supremo rammarico 
t'è grato il popolo di Toscana, e te ne dà largo 
compenso nella devozione con che accoglie oggi 
la tua spoglia mortale, sulla quale gli sarà caro 
rinnuovare i propositi di quelle virtù, onde tu 
potesti lodarlo in faccia a' potenti della terra. 
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AL POPOLO 



Qui, qui t'accogli, o popol mio; si piange 
D' un dolor tuo: t'appressa, e il noto aspetto 
E le care sembianze affettuoso 
Và ricercando. — Oh doloroso e caro 
Pianto, che Morte a noi larga concede, 
Tempera il nostro mal : tu che presenti 
Serbi agli umani i trapassati, e stringi 
E terra e cielo in misterioso amplesso , 
Regna ne' nostri petti. Alta maestra 
È la sventura di virtù: qual forte 
Qual più beli' opra mai quaggiù si compia, 
Sempre il dolor la consigliò; nò questo 
Tempo miglior, cui lieta speme arride, 
D' altro a noi derivò; che delli strazi 
Empi, e dell'onte di stranier soldato 
Questa santa e fremente ira ci venne. — 
— Facciam tesoro del dolor, raccolti 
Innanzi al nobil feretro, novello 
Patto d'amore all'infelice Italia 
Si stringa oggi fra noi : le triste gare 
E i bassi odii nefandi, ahi ! maladetli 
Fuggan precipitosi al bello aspetto 
Di (anto amplesso di fraterno amore. 
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Su, giuriamo concordia, e \ ita e pace 
E famiglia e città tutto al gran nume 
Dell' Italia offeriamo ; e Y armi e '1 grido 
Dei popoli oltraggiati innanzi al trono 
Del magnanimo Re si porti : Ei forte, 
Certo, del nostro amor, di nostre voglie 
Immutabili armato, Ei V alta e nuova 
Parola ardisca , e libertà richieda 
Al mondo intiero per la Madre antica. 
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CANTI DEL POPOLO. 



0 navicella, che rechi sul mare 

Il corpo morto di quel buon signore , 
Preghiamo il cielo che t' abbi a salvare , 
Perchè tu porti dentro il nostro amore. 

Tu ci costi gran pianto, e ci sei cara, 
0 navicella senza line amara. 



Approda, approda, o navicella mia, 
Portaci il corpo di queir uom cortese. 
La cruda morte ce lo portò via 
Dell' Inghilterra nel lontan paese. 

Approda, approda, e lasciami sfogare 
A toccar quella coltre, e lacrimare. 



Potessimo veder nel morto viso 

Se il dì che ci lasciò pensava a noi ! 
Potessimo saper se in cielo avviso 
Avrà del pianto degli amici suoi t 

Oh come proprio dolce ci sarebbe 
Saper se del lasciarci gli rincrebbe ! 




t 



I 

i 



Digitized by Google 



Firenze , U Dicembre 1859. 
G. CIRRI , editore. 
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